Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
Sabato della presentazione di Gesù
Carissimo/a,
La salvezza sempre viene annunziata ad un uomo storico, che è il frutto di una particolare tradizione, cultura, religione, fede, filosofia, mentalità, sentimento, che sono come la sua stessa natura. Un uomo, chiunque esso sia, non è mai un essere “sterilizzato”, “pastorizzato”, “omogeneizzato”, “purificato da ogni scoria di male”. Ogni uomo è inquinato dalla società nella quale vive. Non solo il corpo riceve dalla comunità, ma anche la mente e il cuore, i pensieri e i desideri, l’orientamento e la direzione della sua vita. 

Giovanni a quest’uomo indica la via per accogliere Cristo Gesù. Si parte da una morale fondamentale, semplice, basilare. È quella moralità che fa di ogni uomo un essere umano, e non più un solitario, un egoista, un prepotente, un arrogante, un violento, un senza cuore, un sanguisuga, un cieco dinanzi ai bisogni dei suoi fratelli. Aiutare l’altro donandogli un vestito, non estorcere nulla a nessuno, non maltrattare, non esigere oltre ciò che è fissato, è morale elementare, semplice, quasi “naturale”, “spontanea”. È una morale quasi “animale”, ma è il primo passo per iniziare a camminare verso Cristo Gesù. A questa morale ci si deve convertire. Essa deve divenire stile e forma di vita. È triste constatare che dopo duemila anni di cristianesimo, molti cristiani non vivono neanche questa morale “animale”. Sono invece “amorali”, perché ogni male da loro è dichiarato un bene.

È questa “amoralità” che sta conducendo molti cristiani ad una immoralità che non si riscontra neanche tra i pagani. Questo lamento lo faceva già Paolo con i cristiani di Corinto: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (Cfr.1Cor 5,1-13). 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
Tutto invece cambia con Cristo Gesù. Questa moralità “animale”, per l’uomo “animale”, cioè “naturale”, non regge più, perché Cristo viene per cambiare la natura dell’uomo: da natura “animale” farla divenire natura “spirituale” e da natura di “egoismo” in natura di “grande carità”. Cambiando la natura dell’uomo necessariamente deve cambiare anche la moralità. Se la moralità non cambia è il segno che il cristiano è ritornato nella sua vecchia natura animale. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Gesù viene per battezzare nello Spirito Santo e nel suo fuoco divino. Ci immerge in lui per trasformarci in “spirito”. Brucia in Lui la nostra vecchia umanità per darcene una tutta nuova, per renderci partecipi della natura divina che è carità, amore, misericordia, fedeltà, dono perenne. Cambia tutta la nostra moralità. Dal fare e dal non fare qualcosa per l’altro si diviene salvatori, redentori dell’altro. Si dona a Dio tutta la nostra vita perché ogni nostro fratello riceva da Lui lo stesso dono di grazia: essere anche lui battezzato in Spirito Santo e fuoco. Cambia allora la verità del Natale del Signore! Non dovrebbe essere più il suo Natale da doversi celebrare, ma il nostro. Dovremmo celebrare la nostra nascita nello Spirito Santo e nel suo fuoco divino, frutto di quella Nascita Santa, perché oggi il mondo veda il suo salvatore e redentore, veda il discepolo di Gesù come un suo vero salvatore e redentore. Ma questa è un’altra umanità, un’altra vera creazione, perché questa è la verità del nostro Natale che è dal Natale di Cristo Gesù e dal suo mistero di morte e di risurrezione. Noi da Lui per portare a Lui ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte di questo Santo Natale.
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